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Qualche settimana fa sono andata a vedere Transa-
merica, delicato e sommesso film on the road che

tratta di un argomento di cui oggi si discute molto: il cam-
bio di sesso o, meglio, la ricerca di una identità sessuale
vissuta intimamente e non coincidente con
quella visibile. Il film ricalca assai da vicino
la storia narrata in un recente musical-vau-
deville di grande successo Concha Boni-
ta, dove una soubrette tutta paillettes e
volants ritrova una figlia avuta nella sua
vita precedente, quando era Pablo, un
romantico ragazzo argentino. La pièce
teatrale però è pura fantasia e i proble-
mi sfumano in una dimensione ridente e
giocosa della vita, dove tutto è musica e
ballo (e che musica quella di Piovani!) E
ancora nel cartellone scorso allo Sferi-
sterio di Macerata c’era una deliziosa
operina buffa Les mamelles de Tirésias,
su musica di Poulenc e testi di Apolli-
naire, che racconta la metamorfosi di
una casalinga che si libera del seno e
diventa uomo per protesta contro il
marito maschilista (nel ’47!), salvo poi a
pentirsene e, tornata donna, mettere al
mondo tanti figli. Naturalmente tutto vie-
ne dai Greci che, nel loro monumentale
catalogo di sentimenti, arte, scienza e varia
umanità che è il mito,avevano per l’ap-
punto creato Tiresia, celebre indovino te-

bano che per sette anni era stato trasformato in donna da-
gli dei, per poi tornare al sesso primitivo, sperimentando,
per così dire, tutti e due i punti di vista. Si tratta quindi di
problemi vecchi quanto il mondo, che però si sono ve-
stiti a nuovo in questa nostra epoca, così scossa dalle

continue polemiche sulle diversità sessuali
per le quali noi, figli del ’68, avevamo già
manifestato circa 40 anni fa, contro il
conformismo e l’ipocrisia degli eleganti
ma ingessati anni ’50. 
Ebbene, oggi tutto torna a galla, per
affondare immediatamente nelle sabbie
mobili delle etichette, sigle e apparte-
nenze varie, non solo affibbiate dagli
altri, come una volta, ma pretese dagli
stessi trasgressori per soddisfare un in-
spiegabile bisogno di regole e leggi,
quasi che le forme affettive, non avendo
una dimensione etica, debbano essere
per forza istituzionalizzate, riconosciute
da tutti, elencate forse anche nel catasto o
nel pubblico registro automobilistico. 
E la pensione, i testamenti, i permessi pa-
rentali? Sarà tutto giusto, per carità, le leg-
gi si possono cambiare, migliorare ma per
il resto viviamo i nostri sentimenti nella lo-
ro preziosa unicità, consapevoli che sono

molte le cose che non capiamo o non sap-
piamo degli altri ma anche di noi stessi.

Lucia Pompei 

Etica o etichetta?

Si è conclusa brillantemente al
Teatro comunale di Teramo, il 19

aprile u.s., la prima stagione teatrale
di prosa organizzata dalla Società
‘Primo Riccitelli’, con la celebre ope-
ra di Eduardo Scarpetta Il medico
dei pazzi. Il pubblico attento, parte-
cipe, divertito, ha applaudito con
grande entusiasmo nelle varie situa-
zioni che tutti gli attori hanno inter-
pretato, riportando sapientemente
in luce la grande tradizione napole-
tana. I vari personaggi si sono sus-
seguiti spaziando dalla farsa all’a-
vanspettacolo, alla canzone napole-
tana, al circo secondo l’intelligente
chiave di lettura proposta dal gran-
de Carlo Giuffré, ritenuto a ragio-
ne “custode della tradizione attoria-
le napoletana”. La vicenda inizia e si

conclude nel Caffè dove tutti i pro-
tagonisti si incontrano connotando-
si nella colorita maniera napoletana
con racconti, lazzi,allusioni, equivo-
ci, sottintesi: Esposito Gennaro che
deve debuttare in Otello; Amalia
Strapponi che cerca marito a sua fi-
glia Rosina per renderla ‘libera e fe-
lice’; il musicista che suona ‘fuori’dai
teatri e cerca un pianista; Ciccillo
Sciosciammocca che si è mangiato il
milione di lire, inviatogli dallo zio
Felice per costruire un ospedale,
credendolo un medico, e che ora ha
bisogno di 5 mila lire per pagare i
debiti di gioco. L’arrivo dello zio
scatena la finzione per cui la Pen-
sione Stella deve sembrare l’Ospe-
dale dei Pazzi. Esilaranti le situazio-
ni che si verificano quando lo zio

Felice Sciosciammocca di Roccasec-
ca va a visitare l’Ospedale e gli ospi-
ti che vi sono ricoverati, i finti pa-
zienti. Divertentissime le battute che
si susseguono; interessanti, commo-
venti, quasi ‘didascaliche’ le conclu-
sioni alle quali giunge don Felice
una volta scoperta la verità. I malati
si devono amare. I pazzi non esisto-
no: li inventiamo noi quando vo-
gliamo dimenticare qualcuno. Cic-
cillo deve prendere la laurea vera
per curare i normali, quelli che non
hanno mai dubbi, ma solo certezze. 
Puntando l’indice verso gli spettato-
ri, Giuffré ha invocato per tutti un
pizzico di follia,ogni giorno, perché
la pazzia è bella, è fantasia, è libertà.
Ed è sceso il sipario!

Adriana Di Egidio

Teatro: Il medico dei pazzi

Raccontiamo la pedagogia

- 

• A Giulianova, si è svolto
il Festival internazionale
delle Bande musicali,
uno dei maggiori eventi
in Italia, dal 21 al 25
aprile, ideato e
organizzato
dall’Associazione Padre
Candido Donatelli. Hanno
partecipato bande
provenienti dai quattro
continenti, oltre
all’Italia: Giappone,
America, Russia, Sud-
Africa, Martinica,
Repubblica Ceca,
Polonia. Momento clou il
concerto della Banda
della polizia di
Stato.Sono stati inoltre
assegnati i premi del
Festival per le varie
sezioni.

• Il 20 aprile u.s nella Sala
audiovisivi della
Biblioteca Dèlfico, a
Teramo, si è tenuta la
presentazione della
raccolta fotografica
L’album di Auschwitz
edito a Parigi, da Al
Dante/Fondation pour la
Mémoire de la Shoah, e
in attesa di essere
pubblicato in Italia da
Einaudi. È intervenuto
Marcello Pezzetti, uno
dei curatori del volume,
storico del CDEC
(Centro documentazione
ebraica contemporanea
di Milano), studioso della
politica di sterminio del
Terzo Reich e uno dei
maggiori conoscitori del
campo di Auschwitz e
della sua storia. È
direttore del costituendo
Museo della Shoah di
Roma. Sono anche
intervenuti, il direttore
della Biblioteca Delfico
Luigi Ponziani, Umberto
Gentiloni e Fausta Gallo
docenti dell’Ateneo
teramano e l’assessore
provinciale Rosanna Di
Liberatore

• Presentato il libro Il
rischio educativo di don
Luigi Giussani nella Sala
Eltron di san Nicolò a
Tordino il 21 aprile
2006-04-22

• Inaugurata il 20 aprile
u.s. a S. Onofrio di
Campli una statua
dedicata a Primo
Riccitelli, il noto
musicista nativo di
Cognoli di Campli. 

• La ex Sala del Comitato
di quartiere di
Sant’Anna, in via Torre
Bruciata a Teramo, sarà
la nuova sede per gli
incontri dell’UPM. Il 6
aprile u.s.è stata
inaugurata con una
‘Meditazione polifonica’ su
tema mariano eseguita
dal Coro Sine Nomine,
diretto dal M° Ettore
Sisino. Il Lyons Club di
Teramo ha donato
all’UPM cento sedie.

Brevi

Il 19 u.s. nella Sala di lettura di Via N.Palma a Teramo,è
stato presentato il libro Il burattino e la marionetta co-

me simboli della condizione umana di Anna Vaccarili,
sesto volume della collana di ‘Prospettiva Persona’ Rac-
contiamo la pedagogia diretta da Antonio Valleriani. 
Fa piacere sottolineare che la collana già ha trovato pres-
so gli operatori della scuola e presso i teorici della peda-
gogia, un posto di rilievo e numerosissimi sono i segni di
approvazione, tanto che si comincia addirittura a parlare
di una ‘scuola di Teramo’. I volumi mirano ad aprire uno
spazio plurale di confronto filosofico tra ricercatori pro-
venienti da tradizioni culturali diverse, ma che si incon-
trano sul concetto di’persona’ e, forse, proprio l’originalità
dell’impostazione determina il successo della collana. 
Nel libro fresco di stampa (ed. Edigrafital- 1 9,00) Anna
Vaccarili cerca di studiare il significato e l’importanza che
nella evoluzione storica assumono per l’uomo nelle varie
epoche la marionetta e il burattino. È un lavoro di inter-
pretazione che prova ad illuminare il mito delle origini di
queste due figure teatrali, l’affermazione e l’influenza che
hanno avuto nel processo di civilizzazione dell’Occiden-

te, evidenziando il rapporto essenziale con la vita dei
mortali. Emerge così la loro origine religiosa che in se-
guito si secolarizza sempre più in sintonia con gli umori
e i contraccolpi del divenire storico. Comunque sia, esse
svolgono in ogni momento un fondamentale ruolo di
mediazione tra i divini e gli umani, i quali su di esse
proiettano i loro desideri inconfessati, le aspirazioni
profonde, le angosce e le paure esistenziali. In questo
senso si può affermare che la rappresentazione teatrale di
marionette e burattini diventa uno schermo culturale su
cui, come in uno specchio, si riflettono i sogni e gli in-
cubi del vivere quotidiano degli uomini.
Si può allora ipotizzare che le figure della marionetta e

del burattino esprimano da sempre i due poli della con-
dizione umana: la marionetta il desiderio di vivere in un
mondo di pura spiritualità lontano dalla corruzione e da-
gli affanni della vita quotidiana, mentre il burattino la ne-
cessità di fare i conti con la dura realtà della vita concre-
ta. Le due dimensioni della vita dell’uomo che ancora og-
gi vanno in cerca di conciliazione.

Don Ferrante

Picasso, Volto di donna, 1953
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